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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Diecimila 
in cassa 
integrazione 
all'Alfasud 

La eritl dell'auto colpisca anche l'Alfatud: l'azienda di. 
Pomlgllano d'Arco ha decito di mattare In «feri* antl. 
cipate » (a cioè praticamente a catta Integrazione) 10.000 
lavoratori, I due terzi dei dipendenti. Le « ferie • ecatte. 
ranno il 20 luglio e ti 'protrarranno fino al 31. Il prowe. 
dimento — che tutcita notevoli preoccupazioni anche per 
la ripresa di settembre — è ttato comunicato Ieri da 
Massacesl all'FLM. Nelle ultime settimana all'Alfaeud si 
erano accumulate 7 mila auto Invendute. A PAGINA 7 

L'INTESA FRA PS E PCF IN FRANCIA I °ggì r i u n i o n e deì segretari dei cinque part i t i 

L'aspetto di quel grande 
evento politico che ha por
tato i comunisti nel nuovo 
governo francese più tra
scurato dalla stampa italia. 
na, con alcune lodevoli ec
cezioni, è stato il testo del
l'accordo programmatico fir
mato da socialisti e comu
nisti. Si tratta invece di 
un documento di grande va
lore, un'impegnativa dichia. 
razione che rispecchia una 
notevole intelligenza poli
tica. Mi pare che chiun
que sia convinto del ruolo 
essenziale che spetta alla 
sinistra in Europa non pos-
sa non accogliere con inte
resse e con soddisfazione 
questa enunciazione di prin-
cipi e di indirizzi che ve
de convergere le due mag
giori componenti storiche 
del movimento operaio 
francese (ma non soltanto 
francese). 

La preoccupazione fonda. 
mentale che ha ispirato 1* 
accordo è, secondo una fe
lice formula adottata dai 
comunisti francesi in que
ste ultime settimane: « il 
cambiamento deve riusci
re ». E' una preoccupazione 
che tiene conto della lezio
ne storica: la Francia ha 
già visto nel suo passato 
altre celebri esperienze di 
governo in cui le sinistre 
erano accomunate, esperien
ze che hanno lasciato trac
ce durevoli nella vita e nel
la coscienza della nazione, 
ma che si sono rapidamen
te esaurite nei loro più ge
nerali propositi di innova
zione sociale. Questa volta 
si manifesta con chiarezza 
la volontà di evitare il ri
petersi dello stesso feno- • 
meno II nuovo governo del-
le sinistre si presenta con 
un fermo proposito di cam-

E' bene che 
la sinistra 
legga quel 
programma 

biamento, molto prometten
te ma tutt'altro che facile. 
E* quindi estremamertte pò. 
sitivo che la sinistr.i ne 
affronti la realizzazione u-
nita e solidale in tuUe le 
sue componenti. 

Che Mitterrand ;abbia 
scelto consapevolmente que-
sta strada, nonostante la 
pioggia di interessate solle
citazioni, interne ed este
re, a governare da solo, for
te della maggioranza parla
mentare ottenuta, i una 
prova di coerenza e «di lu
cidità politica da parte sua. 
E' la stessa prova che egli 
aveva già dato nel suo par
tito, quando era riuscito a 
mantenerlo unito, setobene 
seri contrasti vi si fossero 
manifestati di fronte alle 
rinnovate tentazioni di ab
bandonare l'unità a sìmistra. 
Oggi egli dà, già in veste 
di statista, l'esempio dì un' 
eguale lungimiranza nei 
confronti dell'insieme delle 
forze politiche che In han
no Dortato al potere € di 
cui i comunisti sono, come 
tutti sanno, parte determi

nante. Certo, non possia
mo essere noi a nasconde
re, visto che non l'abbia
mo mai fatto, che sarebbe 
stato meglio .«e a questo 
accordo si fosse arrivati as
sai prima (probabilmente 
si sarebbe giunti per que
sta via anche a un diverso 
rapporto di forze nell'inter
no della sinistra). Ma non 
è questo il momento delle 
recriminazioni: gli stessi 
protagonisti dell'accordo 
francese hanno deciso con 
saggezza di metterle da 
parte. 

Volontà di cambiamento 
e realismo sono le due ca
ratteristiche del documento 
di accordo firmato dai due 
partiti. E' possibile costa
tarlo, in particolare, per 
quanto riguarda la politica 
intema. Ma è altrettanto 
vero per .la politica este
ra. Crediamo di poterlo di
re, con tanta maggiore con
vinzione in quanto vi tro
viamo su tutte le questio
ni fondamentali — i bloc
chi e gli squilibri interna
zionali, i missili, l'Europa, 

l'Afghanistan, la Polonia, il 
Medio oriente, il Salvador 
e il Nicaragua — le stesse 
tesi che noi comunisti ita
liani abbiamo sostenuto in 
tanti documénti ufficiali del 
nostro partito e in tanti 
scritti del nostro giornale: 
lo abbiamo fatto in contra
sto con la destra del no
stro paese (qualche volta, 
purtroppo, non soltanto la 
destra) e anche in polemi
ca, pacata ma ferma, con 
altri partiti comunisu, com
preso quello francese (ci 
sia consentito ricordare co. 
me, proprio per la questio
ne dei missili, al fine di di. 
fendere posizioni analoghe 
a quelle del documento di 
Parigi, noi ritenemmo, in
sieme ad altri, di non do
ver andare, esattamente 
un anno fa, a un convegno 
internazionale convocato 
pure a Parigi). 

11 testo dell'accordo tra 
comunisti e socialisti con
ferma e precisa con grande 
vigore la politica interna
zionale che i maggiori e-
sponenti della diplomazia di 
Mitterrand avevano già de
lineato nelle scorse setti
mane. La scrupolosa fedel
tà alle alleanze, nella ri
confermata volontà di non 
sovvertire gli equilibri mon. 
diali, ne è un caposaldo. Ma 
l'altro, non meno importan
te, caposaldo è che un pae
se — e questo vale, secon
do noi, per la Francia co
me per l'Italia — deve a-
vere una politica estera so
vrana, definita in tutta in
dipendenza, sulla base dei 
propri principi e degli in
teressi propri che è suo do. 

Giuseppe Boffa 
(Segue in ultima) 

Parigi respinge seccamente 
le ingerenze di Washington 

Rispondendo alla nota americana, il ministro degli esteri francese l'ha defini
ta «ad uso del loro Middle West» - Cordiale incontro fra Mitterrand e Trudeau 

Testimonianza del gen. Picchiotti alla Sindona 

«Celli ci convocò: fate qualcosa 
altrimenti il PCI va al governo» 

Dal rostro corrispondente 
PARIGI — Gaffe, provocazione, timore che la Francia possa creare un precedente, avvertimento ad altre capitali, dicia
molo pure soprattutto a Roma? C'è certamente un po' di tutto questo, secondo gli ambienti ufficiali francesi nella 
dichiarazione con cui il Dipartimento di Stato amertcano si è rivolto a Parigi per avvertire che le relazioni tra i due 
paesi e saranno intaccate» e «non potranno più esser* le stesse» data la presenza dei comunisti al governo. Bisogna 
comunque subito dire che in questo caso Washingi>on sem bra avere fatto male i suoi calcoli, se ha pensato di fm-
presstonare una classe di
rigente e un paese che più 
di ogni altro forse in Europa 
possiedono un altìssimo sen
so della dignità e della so
vranità nazionale. Ieri aU'E-
hseo ci si è affrettati a far 
sapere che la dichiarazione 
americana è stata accolta con 
«calma e sangue freddo», e 
che le 24 ore trascorse a Pa
rigi dal vicepresidente ameri
cano Bush non hanno permes
so di dissipare il disaccordo 
che esiste tra i due <paesi sul 
ruolo dei comunisti in una de
mocrazia occidentale quo! è 
la Francia. 

Parigi non si faceva certo 
alcuna illusione, ma quel che 
importava all'Eliseo era far 
notare a Washington che pur 
restando «fedeli e sicuri al
leati» atlantici, «la politica 
della Francia è quella della 
Francia e resterà quella del
la Francia» come aveva det
to Mitterrand al suo interlo
cutore statunitense, intenden
do che è a Parigi e non a 

Franco Fabiani 
(Segue in ultima pagina) 
NELLA FOTO: prima riunì» 
ne di tevemo; Mitterrand, 
al cantre, ha alla ava «entra 
Daffarra a aMa ava otoiatra 

.Flterman 

ROMA — Licio Celli e gli uomini della P2. 
insieme ad un gruppo di militari e di alti 
ufficiali dei carabinieri, nel 1977 tramarono 
(fino a ipotizzare un 'vero e proprio golpe?) 
per « arginare il comunismo » e impedire che 
il PCI partecipasse ad un futuro governo. 
La clamorosa notizia, filtrata ieri alla Com
missione Sindona. troov* riscontro nel ver
bale di un interrogatalo condotto dai giudici 
milanesi che indagane sulla P2. 

La notizia è circondata dal massimo ri
serbo e i particolari sono scarni, ma suffi
cienti per delineare HI pericolo corso dalle 
istituzioni democratiche jo quegli armi cru
ciali: nel luglio del 1*776 nasceva, infatti, il 
€ governo delle astensioni». nel marzo del 
1978 Aldo Moro venir» rapito e ucciso e in 
quei terrìbili giorni nasceva il governo con 
ù partecipazione comunista alla maggioran-
za. Ebbene, proprio sin quegli stessi giorni 
— lo avrebbe raccontato ai magistrata di 
Milano l'ex generale dei carabinieri Franco 

Picchiotti, uomo della P2 e braccio destro 
di Licio Gelt — il « gran maestro » convocò 
i suoi uomini più Importanti nella villa di 
Arezzo. E' una specie di improvvisa riunio
ne. Nella città toscana, con tanto di auto blu 
e autisti, arrivano l'alto magistrato Carmelo 
Spagnuolo. lo stesso Picchiotti, il generale 
dei carabinieri Palumbo. il comandante del
la divisione CC Pastrengo di Milano, e al
cuni ufficiali superiori della Marina, della 
Aviazione e dell'Esercito. A tutti Gelli disse 
che bisognava fare qualcosa, che era il mo
mento di agire perchè i comunisti stavano 
per andare al potere. A chi chiese «interve
nire in che modo? ». il « gran maestro » ri
spose: « Ordinando a tutti i vostri sottoposti 
di prepararsi». A questo punto Carmelo 
Spagnuolo avrebbe addirittura fatto bale
nare la propria candidatura come futuro 
presidente del consiglio. 

Spadolini fra gli scogli 
della guerra per i posti 

Visentini non entrerà: ha rifiutato il Tesoro - Craxi sottolinea i limiti del governo 
La sinistra del PSI per una linea alternativa - Misasi: «La DC è senza politica» 

ALTRI MOTI ZIE A PAG. 2 

Natta ai giornalisti 

La Direzione 
del PCI sul 
voto e le 

prospettive 
politiche 

ROMA — La Direzione del 
PCI si è riunita ieri, per l'in
tera giornata, per un attento 
esame dei risultati elettorali 
ed una valutazione delle pro
spettive politiche anche in rap
porto alla formazione del nuo
vo governo. Ad una introdu
zione di Enrico Berlinguer, 
che ha fatto il punto sulla 
crisi di governo, è seguita 
una ampia analisi di Alessan
dro Natta sul voto di dome» 
nica scorsa e sulle sue impli
cazioni. Un documento verrà 
reso noto oggi. Ma intanto 
già ieri pomeriggio, a lavori 
ancora in corso, lo stesso com
pagno Natta ha fornito ai gior-
nalisti, anche rispondendo al» 
le loro domande, un'ampia 
informazione sulla riunione. 

I RISULTATI ELETTORA. 
LI — Il dibattito in Direzio
ne ha consentito di verifica
re, ha rilevato Natta, che c'è 
una valutazione abbastanza 
concorde sull'esito della tor
nata elettorale ed in partico
lare su due elementi: i chia
ri segnali di conferma del de
clino della DC (a non solo 
della politica del preambolo, 
ma del suo sistema di pote
re ») soprattutto nei grandi 
centri, a cominciare da Roma 
e Genove,- e l'indubbio spo
stamento • sinistra che, se 
ha avuto •• la più rilevante 
espressione nella generale a-
vanzata del PSI, si fonda an
che sulla conferma della for
za del PCI. a La possibilità 
di un cambiamento in senso 
alternativo alla DC ha trova
to nel voto di domenica non 
solo conferma ma condizioni 
nuove ». 

I DATI NEGATIVI — Nat-
ta ha confermato che un'at
tenzione particolare è stata 
dedicata (e lo sarà anche nel 
prossimo CC) ai dati negati* i 
per il nostro spartito: l'insod
disfacente risultato siciliano, 
quello più preoccupante della 
Puglia e di altri comuni del 
Mezzogiorno (ad esempio del
la Campania) e che rivelano 
una accentuazione della for- I 
bicc tra Centro-Nord e Sud } 
del Paese*. «Non si tratta 
— ha aggiunto Natta — di 
far cadere teste o di mancan
za di capacità individuali, an
che se in talune situazioni j 
c'è il problema della adegua* j 

g. f. p, ! 
(Segue in ultima pagina) 2 

¥ 'OCCASIONE di par-Ma lare di uno persona 
. (noi diremmo di un ami-
ì co. per quanto ci Tignar* 
- da) che conosciamo e ttl-

- miamo da molti, anzi da 
moltissimi anni (si risale 
agli indimenticati tempi 

< della Liberazione, figura
tevi), ce la offre la ono
revole signora Marta Elet
ta Martini, democristiana. 
v.ce presidente della Co-
mera, che ha detto ieri 
(vedi « la Repubblica *) al 
collega Paolo Guzzanti di 
avere scritto a suo tempo 
una lettera (anzi «una 
lettereccia *) all'on. Pic
coli m cui tra l'altro gli 
diceva: sbrigati a buttar 
fuori quelli della P2 oppu
re faremo una figura bar
bina. Questa impaziente 
sollecitazione ci ha, per 
l'appunto, fatto venire in 
mente il senatore demo
cristiano di ferro Guido 
Coltella, che e U presi
dente di una commissio
ne nominata circa un me-
te fa. ma forse due, da 
Piccoli per sfaoUfrt at afa 

ROMA — Finale tormentato per la for
mazione del governo. Gli ultimi sco
gli per Spadolini stanno tutti nello 
sforzo di mettere insieme la lista dei 
ministri mentre si accentuano le pres
sioni dei partiti e delle correnti. Di 
ora in ora la danza dei nomi è diven
tata più vorticosa, fino al punto che 
lo stesso presidente del Consiglio in
caricato ha dovuto mettere le mani 
avanti e precisare che tutte le voci 
in circolazione sono « premature ». 

Su di un solo punto vi è stata una 
smentita netta: Spadolini non ha of
ferto viCv̂ presidenze del Consiglio né 
alla DC. né al PSI (i nomi dei candi
dati erano quelli di Marcora e For
mica). La ripartizione delle poltrone 
ministeriali potrebbe essere fatta dan
do quattordici posti ai democristiani, 
sette ai socialisti, due ai socialdemo
cratici ed uno ciascuno ai repubbli
cani e ai liberali. Ieri sera, era questa 
l'ipotesi più accreditata. La Democra
zia cristiana però non si accontenta, e 
i suoi gruppi parlamentari hanno chie
sto infatti una ripartizione dei posti 
disponibili proporzionale ai risultati 
elettorali. Quindici-sedici ministri de
mocristiani? Sarebbe uno scandalo. Nel
lo stesso tempo, i socialdemocratici 
chiedono di conservare tutti e tre i 
posti che hanno avuto nel governo 
Forlani, e rendono così più difficile 
comporre la lista. 

Per questa ragione Spadolini ha deci
so di precisare — con una nota attri
buita agli « ambienti repubblicani » — 
che tutto quanto viene detto sulla spar
tizione dei ministeri è prematuro. « Il 
tema — egli aggiunge — sarò affron
tato solo domani (cioè oggi) nella riu
nione collegiale convocata a palazzo 
Madama e sempre nel pieno rispetto 
dell'articolo 92 della Costituzione per 
quanto ' riguarda la scelta dei singoli 
ministri da parte del presidente inca
ricato nell'ambito degli equilibri globa
li della maggioranza ». In sostanza. 
Spadolini ha sentito la necessità di ri
petere ora. sulla dirittura conclusiva 
della crisi, quanto già aveva detto al 
momento dell'accettazione dell'incarico: 
la riaffermazione del criterio costitu
zionale del quale in passato è stato 
fatto tante volte strame. Evidentemen
te. persino lui si rende conto che i 
mercanteggiamenti di questi giorni han
no avuto come conseguenza quella di 
mettere molta acqua nel vino dei suoi 
propositi iniziali circa la scelta dei 
ministri. 

La lista dei ministri, in ogni caso, sarà 
giudicata per quello che essa esprimerà. 
E* certo che non entrerà Visentini. Ieri 
sera, in un lungo incontro con Spado
lini. egli ha rifiutato l'offerta, del mini
stero del Tesoro, facendo'cadere così 
nel nulla le voci insistenti che per tutta 
la giornata lo davano sicuro successore 

di Andreatta. TI posto ora sarà offerto 
all'ex governatore della Banca d'Italia. 
Baffi? E* evidente comunque che il ri
fiuto di Visentini rimette in gioco un 
po' tutti i vecchi titolari di ministeri eco
nomici: Andreatta. Pandolfi. Reviglio, 
La Malfa. 

Per la DC nomi nuovi non ne circo
lano molti. Tra quelli di alcuni rincal
zi dei gruppi parlamentari (il capo
gruppo Bianco, Borruso, Tesini), è sta
to fatto anche il nome del prof. Bom
piani, dell'Università cattolica, per la 
Sanità: si tratta di un uomo di punta 
della crociata contro la legge sull'abor
to. Per i grossi dicasteri alcune modi
fiche sono inevitabili: se la DC cederà 
il Tesoro. Andreatta dovrebbe lasciare 
il governo: Rognoni agli Interni è di
feso dalla sinistra democristiana con
tro gli attacchi socialisti, ma qualcuno 
fa il nome di Marcora: Emilio Colom
bo dovrebbe restare agli Esteri (mini
stero che però la DC potrebbe anche 
cedere in cambio della riconquista del
la Difesa). Nel rimescolamento delle 
carte dei dicasteri economici, i demo
cristiani potrebbero puntare sulle Fi
nanze (con Pandolfi?) anche con lo 
scopo di scalzare Reviglio, ritenuto re
sponsabile del malumore fiscale di cer-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Sequestro Cirillo: le Br 
lanciano un nuovo 
ricatto alla stampa 

Nel disperato tentativo di tirarsi fuori dall'isolamento in 
cui si sono cacciati, gli assassini delle Brigate Rosse 
hanno messo in moto ieri un nuovo tentativo di ricatto 
dalla prigione in cui da due mesi tengono segregato Ciro 
Cirillo, assessore regionale de della Campania. In cinque 
lettere indirizzate a Piccoli, Craxi, al presidente della 
FNSI Agostini, al sottosegretario alla Giustizia Garganl 
e al senatore Giancarlo De Carolis, de. ora componente 
del Consiglio superiore della magistratura, i brigatisti 
fanno scrivere a Cirillo che la sua salvezza dipende dalla 
pubblicazione di una serie di documenti. Sinora solo il 
Quotidiano dei lavoratori. Vita. Sera e Radio Radicale si 
sono piegati al ricatta II presidente della FNSI Agostini 
ha dichiarato che i «giornali ncn devono trasformarsi 
in cassa di risonanza del terrorismo ma rispondere alla 
esigenza di un'informazione essenziale, rigorosa, politi
camente e umanamente respcnsabile». . A PAGINA S 

debbono ancora riflettere: ma su che? 

compatibile la iscrizione 
alla DC con la apparte
nenza alla massoneria in 
genere e alla PZ in parti
colare. • - ' • 

Ora bisogna sapere chi 
t Guido Gonella. Demo
cristiano al punto da es
sere addirittura veneto (è 
nato a Verona), uomo di 
molti studi? di profonde 
convinzioni religiose, cle
ricale per educazione, iro
nico per temperamento. 
amante, insieme, di una 
incorruttibile serietà e di 
un prontissimo scherno, 
c'era da essere sicuri che 
quando il segretario on.le 
Piccoli gli affidò l'inca
rico di studiare, presie
dendo nientemeno una 
commissione, la ammissi
bilità di essere ad un tem
po cattolici « massoni 
(non parliamo poi della 
P2). Guido Gonella avreb
be dapprima riso « poi, 
per cortesie, si sarebbe 
acconciato a chiedere tra 
o quattri minuti di tem
po (va là. venti minuti) 
per rispondere fot peren

toriamente che le due-
fedi — se cosi, per bre
vità, voghamo chiamarle 
— erano orrendamente 
incómpatibM. Ve lo figu
rate un cattotico con nel
la mano destra il rosario. 
ma vestito col grembiuli-
nò da franco muratore e 
con le tasche piene (si è 
nell'elenco della P2) di 
mazzi di chiavi per scas
so e di alcuni fascicoli 
dei servizi segreti? 

Ma è passato più di un 
mese (forse due) e a se
natore Gonella non ha 
ancora risposto. Ogni tan
to si viene a sapere che 
lui e la commissione han
no bisogno ancora di 
qualche giorno «per ri
flettere». Ma su che cosa 
debbono riflettere? secon
do noi non ci tono più 
dubbi: anche Gonella è 
massone a sta nascon
dendo a grembiultno. in
tanto H /orma U nuovo 
ministero, a al vecchi de
mocristiani altalena gior
no di rinvio fioca tempre. 

A colloquio con Sergio Garavini 

Il sindacato non 
si farà stringere 

nel ricatto 
della scala mobile 

Le questioni essenziali: lotta all'in
flazione, difesa del salario reale 
e della occupazione, produttività 
ROMA — E' solo il rinvio 
dello scontro o una vera e 
propria schiarita? La deci
sione della Confindustria di 
rimandare al 30 giugno il 
pronunciamento sulla di
sdetta dell'accordo del '73 
sulla scala mobile solleva 
questo e altri interrogativi 
ancora. Li abbiamo propo
sti a Sergio Garavini. al 
termine della segreteria 
della CGIL dedicata — ap
punto — a una prima valu
tazione delle scelte dell'or
ganizzazione degli impren
ditori privati. 

— Qual è il giudizio del
la CGIL sulle conclusioni 
del direttivo confindustria
le? E' un'inversione di rot
ta oppure è solo un tenta
tivo di guadagnare tempo 
per assorbire i contrasti in
terni. se non — peggio — 
una nuova manovra? 

e Saranno i fatti, i com
portamenti dei prossimi 
aiorni a dirci quale di que
ste ipotesi corrisponde atta 
realtà. Non si può certo 
escludere che possa essere 
una pura manovra dilato
ria. tesa a ottenere per al
tre vie la revisione dei mec
canismi détta contingenza. 
E" indubbio, però, che A 
rinvio segna la debolezza, 
se non la sconfitta, dell'ala 
pia oltranzista della Con
findustria che punta, a par
ure dalia manomissione 
della scala mobile, a «no 
scontro sociale pia genera
le. a una rivincita*. 

— Il documento approva
to al termine della contra
stata riunione della Confin
dustria chiede un negozia
to triangolare su tutte le 
componenti del costo del 
lavoro, n sindacato è di
sponibile? 

e l i sindacato è disponi
bile a rapporti contrattua
li. t non da oggi Non sia
mo stati certo noi a inter

rompere le relazioni nego
ziali con gli imprenditori. 
Questo blocco, che dura or
mai da alcuni anni, è un 
fatto negativo. Sono certa
mente necessari incontri e 
trattative, ma è utUe evi
tare confusioni». 

— Come? 
e Chiarendo bene la ma

teria su cui discutere, ciò 
che deve e ciò che non de
ve esserci sul tavolo dei 
negoziato*. 

— E cosa dovrebbe resta
re fuori? 

e La scala mobile, innan
zitutto. Ed anche ogni ipo
tesi, comunque maschera
ta. di regolamentare i con
tratti di lavoro*. 

— La CGIL non aveva 
parlato di coerenza contrat
tuale? 

e Lo abbiamo detto e lo 
confermiamo. I contratti 
debbono essere coerenti con 
V impegno deì sindacato sia 
sul fronte detta lotta aWin-
flazione sia su quella deh 
l'occupazione. Ed è una 
coerenza che deve essere' 
definita dal movimento sin
dacale e dai lavoratori sa • 
piena autonomia, senza in
terferenza alcuna >. 

— Su cosa volete discu
tere. allora? 

e Sai temi che la situa
zione economica pone og
gettivamente atte parti e 
che rientrano nell'ambito 
delle relazioni contrattua
li: ì trattamenti di fine la
voro, la mobilità e la ge
stione deì mercato del la
voro. VappUcazione deWac
cordo del 77 relativo afla 
pToduttitritd, per citare i 
molatori capitoli. Sa one
ste questioni i rapporti pos
sono e debbono essere im
postati proficuamente. E* 
essenziale anche U confron-

Pasquale Castella 
(Segue in ultima) 

Consultati da Spadolini 
Lama» Camiti e Benvenuto 
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